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Catechiste – Martedì 18 Novembre 2008

Paolo e la sua condizione di Apostolo

Noi normalmente, seguendo i Vangeli, usiamo il termine “apostoli” per indicare i Dodici, cioè coloro che sono stati compagni di vita e ascoltatori dell’insegnamento di Gesù. Ma anche Paolo si sente vero apostolo, anche se sa distinguere bene il proprio caso da quello di coloro “che erano stati apostoli prima” di lui (Gal 1,17): ad essi riconosce un posto del tutto speciale nella vita della Chiesa. E tuttavia il suo concetto di apostolato andava oltre quello legato soltanto al gruppo dei Dodici. Infatti, nella prima Lettera ai Corinzi Paolo opera una chiara distinzione tra “i Dodici” e “tutti gli apostoli”, menzionati come due diversi gruppi di beneficiari delle apparizioni del Risorto (15,5.7). In quello stesso testo egli passa poi a nominare se stesso come “l'infimo degli apostoli”: “Io non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana” (15,9-10). La metafora dell'aborto esprime un'estrema umiltà nel concepire il proprio impegno apostolico: Dio sa trasformare uno “scarto” in uno splendido apostolo.

Cos'è, dunque, secondo la concezione di san Paolo, ciò che fa di lui e di altri degli apostoli? Nelle sue Lettere appaiono tre caratteristiche principali, che costituiscono l’apostolo.

La prima è di avere “visto il Signore” (1 Cor 9,1), cioè di avere avuto con lui un incontro determinante per la propria vita. Afferma di essere stato chiamato per grazia di Dio con la rivelazione del Figlio suo in vista del lieto annuncio ai pagani (Gal 1,15-16). È il Signore che costituisce nell'apostolato. L’apostolo non si fa da sé, ma tale è fatto dal Signore. Paolo dice di essere “apostolo per vocazione” (Rm 1,1), “non da parte di uomini né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre” (Gal 1,1).

La seconda caratteristica è di “essere stati inviati”. Il termine greco apóstolos significa appunto “inviato, mandato”, cioè ambasciatore e portatore di un messaggio; egli deve quindi agire come incaricato e rappresentante del suo mandante. È per questo che Paolo si definisce “apostolo di Gesù Cristo” (1 Cor 1,1; 2 Cor 1,1), cioè suo delegato, posto totalmente al suo servizio, tanto da chiamarsi anche “servo di Gesù Cristo” (Rm 1,1). Emerge l'idea di una iniziativa altrui, quella di Dio in Cristo Gesù, a cui si è pienamente obbligati; e si sottolinea il fatto che da Lui si è ricevuta una missione da compiere in suo nome, mettendo in secondo piano ogni interesse personale.

Il terzo requisito è l’esercizio dell’annuncio del Vangelo, con la conseguente fondazione di Chiese. Quello di “apostolo”, infatti, non è e non può essere un titolo onorifico. Esso impegna concretamente tutta l'esistenza del soggetto interessato. Nella prima Lettera ai Corinzi Paolo esclama: “Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore?” (9,1).

Più in generale, Paolo definisce gli apostoli come “collaboratori di Dio” (1 Cor 3,9; 2 Cor 6,1), la cui grazia agisce con loro. Un elemento tipico del vero apostolo, messo bene in luce da san Paolo, è quindi una sorta di identificazione tra Vangelo ed evangelizzatore, entrambi destinati alla medesima sorte. In Paolo, infatti, l'annuncio della croce di Cristo appare come “scandalo e stoltezza” (1 Cor 1,23), a cui molti reagiscono con l'incomprensione ed il rifiuto. A questa sorte partecipa quindi l’apostolo. Paolo scrive: “Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all'ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. (...) Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti fino a oggi” (1 Cor 4,9-13). È un autoritratto della vita apostolica di san Paolo: in tutte queste sofferenze prevale la gioia di essere portatore della benedizione di Dio e della grazia del Vangelo. 

Paolo, peraltro, condivide con la filosofia stoica del suo tempo l'idea di una tenace costanza in tutte le difficoltà che gli si presentano; ma egli supera la prospettiva meramente umana, richiamando la componente dell'amore di Dio e di Cristo: “Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? (...) Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, (...) potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù nostro Signore” (Rm 8,35-39). Questa è la certezza, la gioia profonda che guida l’apostolo Paolo in tutte queste vicende.

Come si vede, san Paolo si era donato al Vangelo con tutto se stesso. E compiva il suo ministero con fedeltà e con gioia, “per salvare ad ogni costo qualcuno” (1 Cor 9,22).
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